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Era certamente lui, Saddam Hus-
sein, il bersaglio del primo attacco
su Baghdad, ieri mattina all’alba.
Lo hanno ammesso gli stessi ameri-
cani. Ma se fosse stato ucciso o feri-
to, se fosse rimasto illeso, o se addi-
rittura, malgrado le convinzioni
della Cia, non fosse nemmeno sul
luogo del bombardamento, que-
sto, fino a tardissima ora, nessuno
sapeva dirlo. Fino a quando fonti
americane hanno ammesso che
con ogni probabilità Saddam era
vivo ed è caduta
anche l’ipotesi
che la persona
apparsa in tele-
visione tre ore
dopo il primo
attacco non fos-
se il rais ma un
sosia.

L’ipotesi, o
leggenda, che il
rais si faccia so-
stituire da per-
sone che hanno
con lui una strabiliante somiglian-
za, non è nuova. La prima volta in
cui si parlò dei sosia fu nel 1991
durante la guerra del Golfo. Allora
alcuni servizi segreti europei fecero
circolare la voce che almeno quat-
tro persone erano state indotte a
sottoporsi a plastica facciale per as-
sumere le sembianze del capo. Con
questi stratagemmi Saddam punte-
rebbe sia a depistare gli 007 stranie-
ri che gli danno la caccia, sia a sfug-
gire ai suoi numerosi nemici inter-
ni.

«Il piccolo Bush ha commesso
un crimine contro l’umanità», ha
esordito Saddam nel suo primo di-
scorso agli iracheni dopo l’inizio
della guerra. Vestiva una tuta mili-
tare, ed era la seconda volta che si
presentava sugli schermi in divisa
nell’arco di una settimana. Portava
gli occhiali e, cosa per lui inconsue-
ta, leggeva da un blocchetto di ap-
punti. Un discorso intriso di retori-
ca, infarcito di citazioni poetiche,
con il quale ha tentato di infondere
coraggio ai concittadini ed esortar-
li a resistere.

Ma soprattutto lo scopo era

quello di dissipare i dubbi che già
venivano fatti circolare dalle fonti
americane, sulla sua uccisione.
Con la massima tempestività il regi-

me è corso ai ripari. Non ci hanno
decapitato, questo il senso dell’ap-
parizione di Saddam, questo il mes-
saggio lanciato alla nazione. L’ora-

tore è stato introdotto dall’annun-
cio del ministero dell’Informazio-
ne secondo cui era cominciata una
jihad, la guerra santa islamica. E

sullo stesso tasto ha battuto l’invo-
cazione finale del rais: «Viva la
jihad, viva l’Iraq, abbasso gli inva-
sori».

«Voi vincerete, iracheni, e scon-
figgerete i nemici -declamava Sad-
dam, che sembrava stanco, pallido
e lievemente più magro rispetto al-

le sue ultime uscite pubbliche (an-
che questo aveva alimentato i so-
spetti sul sosia)-. Sguainate le vo-
stre spade senza paura, senza esita-
zione, sellate i vostri cavalli, scaglia-
te la folgore sui vostri nemici. Vin-
cerete perché siete giusti, pregate
Dio e le vostre ferite guariranno.
Dio è grande. Viva l’Iraq, viva la
Palestina».

Frasi evidentemente rivolte ai
cuori, non disposizioni operative,
a meno che, come è stato anche
ipotizzato, qualcuna di quelle
espressioni immaginifiche e ridon-
danti non celasse istruzioni in codi-

ce per le forze
armate. A que-
ste si è rivolto
direttamente pe-
rò solo una vol-
ta e in maniera
alquanto vaga:
«Non devo ripe-
tervi quello che
dovete fare, vin-
cerete voi».

A sera la te-
levisione irache-
na ha diffuso

nuove immagini del leader insieme
ad alcuni dei capi del regime, ma
in questo caso, ancora più che per
l’allocuzione del mattino, è rima-
sto il dubbio che si trattasse di un
filmato registrato nei giorni scorsi.
La tv di Stato ha poi riferito che i
missili Usa avevano distrutto le abi-
tazioni della moglie di Saddam, e
del figlio primogenito Uday, senza
però che nessuno dei familiari fos-
se stato colpito. Uday, comandan-
te dei Feddayn, gruppi paramilitari
di fans della dittatura, aveva prece-
dentemente chiamato i suoi al
«martirio». «È il giorno che noi vo-
levamo -si legge nel testo attribuito-
gli dall’agenzia ufficiale Ina-, per-
ché le donne d’Iraq emettano grida
di gioia per gli eroi vittoriosi o per i
martiri della fede. I combattenti
compiranno il loro dovere nei con-
fronti di Dio, felici di essere i primi
a divenire martiri nella difesa del
nostro grandioso Iraq».
Nessuna conferma né smentita alle
voci sulla morte dell’altro figlio, il
secondogenito Qusay, capo della
Guardia repubblicana e comandan-
te militare della zona di Baghdad.

Discorso alla nazione intriso
di retorica bellica
e citazioni poetiche:
sguainate le spade, sellate
i cavalli, scagliate la folgore
sui vostri nemici

Tre ore dopo
il primo attacco

il raìs incita
i concittadini alla Jihad

Mistero sulla presunta morte
del figlio Qusay

‘‘

Saddam in tv promette vendetta e vittoria
Nella notte smentita dagli americani l’ipotesi che sugli schermi fosse apparso un sosia

‘‘

IL COMANDO
Il raìs di Baghdad ricopre cinque cariche

istituzionali in Iraq: presidente della
Repubblica, primo ministro, comandante in

capo delle forze armate, segretario del partito
Baath e presidente del Consiglio

rivoluzionario. Per tutte le decisioni politiche e
militari, Saddam Hussein si avvale di alcuni

fedelissimi, tutti originari della sua regione. In
prima fila c’è suo figlio minore Qusay (37

anni), successore designato dal padre e
sovrintendente ai servizi di sicurezza e alla

Guardia repubblicana. Tareq Aziz è il
vicepremier e ministro degli Esteri ai tempi

della prima guerra del Golfo. Naji Sabri è
l’attuale ministro degli Esteri. Abed al Tawab

al Huwaysh è alla guida del ministero della
Militarizzazione industriale e dello sviluppo di

armi. Ali Hassan al Majid, detto «il chimico», è
cugino di Saddam e suo consigliere.

«Adesso, per noi, è il momento del silenzio». Sono le
parole con cui si conclude la nostra conversazione di ieri
con monsignor Ferdinando Filoni, nunzio vaticano a
Baghdad. «Dobbiamo mantenere una certa riservatezza.
Non possiamo fare commenti; non è opportuno in que-
sto momento».

Monsignor Filoni, qual è la situazione nella capi-
tale irachena?
«Guardi, stanotte (ieri notte, ndr) abbiamo sentito

alcune esplosioni. L’attacco non ha colpito il quartiere
delle ambasciate, dove si trova anche la Nunziatura.
Guardando fuori, la città sembra paralizzata: Baghdad

sembra ferma».
Quali sono le condizioni della popolazione civile?
«Nella nostra zona abbiamo notato solo alcune auto

per le strade. I negozi sono chiusi ma il traffico sembra
intensificarsi. Il cielo è velato e la perturbazione nuvolosa
di ieri (di mercoledì) sembra passata».

In questa situazione, come procede il lavoro della
Nunziatura?
«Lavoriamo come prima. La rappresentanza rimarrà

aperta come altre ambasciate. Come quella russa, nostra
vicina. Tutto, le ripeto, sembra tranquillo. In mattinata
abbiamo celebrato la messa nella cappella della Nunziatu-
ra, come ogni giorno. Abbiamo pregato per la pace».

Con l’inizio dei bombardamenti, avete allestito
nuove misura di sicurezza?
«La nostra sede ha già un rigido sistema di sicurezza.

Non dobbiamo nasconderci: tutti sanno il nostro indiriz-
zo. La posizione della nostra casa, qui a Baghdad, è
nota».

l.s.

Il nunzio vaticano:
è l’ora della preghiera

l’armata del dittatore

Silvia Garambois

ROMA Giovanna Botteri, giornalista
del Tg3, è in prima linea, a Baghdad:
ieri sera prima al mondo fra gli inviati
nella capitale irachena, ha dato le noti-
zie e le immagini dell’incendio di mini-
steri e palazzi presidenziali, colpiti dal-
la bombe. La sua immagine, ma anche
la sua voce al telefono, arrivano solo
via satellite. E spesso non funziona
neppure il collegamento con il satellita-
re: le linee sono comunque disturbate.
«Tutti i giornalisti - racconta - stanno
in tre alberghi: io dall’altra notte sono
al vecchio Meridia, che ora si chiama
Palestina, al di là del fiume. È conside-
rato il più sicuro perché è fuori dalla
zona dei ministeri. La gran parte dei
giornalisti è venuta qui. Altri stanno al
Mansur. Ma fino all’altra sera io ero al
Rashid: lì non potevamo restare, conti-
nuava a circolare voce che fosse un
bersaglio degli americani: è attaccato
al Ministero dell’Informazione, a due
passi da quello del Commercio».

Vi lasciano girare liberamente o
ci sono problemi?
«C’è già un sistema di emergenza,

ci lasciano girare per la città solo ac-
compagnati da una guida. Stamattina

ci hanno lasciato riprendere abbastan-
za liberamente i luoghi contro cui c’è
stato il primo attacco, siamo andati a
Al Zaura dove c’è la raffineria che è
stata bombardata. Ma hanno voluto
che fossimo tutti insieme, non abbia-
mo potuto muoverci da soli».

Coprifuoco?
«Non è stato decretato, ma di fatto

è così. Appena scende la sera per le
strade non c’è più nessuno».

«Le prima immagini del bom-
bardamento che avete trasmes-
so in Italia, l’altra notte, erano
una ripresa dall’albergo, attra-
verso il vetro. Non vi lasciavano
uscire o era un vostro problema
di sicurezza?
«Non potevamo fare diversamen-

te. Quelle immagini non erano autoriz-
zate. Noi possiamo collegarci con il
satellite solo ed esclusivamente con
l’autorizzazione del Ministero dell’In-
formazione. Una autorizzazione per
ogni collegamento. Quelle immagini
riprese dalla finestra non erano auto-
rizzate, era più di quanto potevamo
fare».

Ma per avere l’autorizzazione co-
me fate?
«Dobbiamo andare al Ministero,

uno dei luoghi più caldi della città».

Quali sono i problemi maggiori
che avete?
«Fare informazione: restare vivi e

trasmettere. L’altra notte è stato un
bombardamento leggero, eppure c’è
stato immediatamente il black out dei

satelliti. Non potevamo comunicare in
nessun modo. Per fortuna è durato
poco. Era l’alba a Baghdad, è venuto
subito il chiaro e siamo potuti scende-
re in strada».

La Rai dice che avete fatto dei

corsi di formazione...
«Sì, uno a Pavia e l’altro a Civita-
vecchia, con l’esercito».
Sono serviti?
«Bisogna saper gestire la paura. Di

fronte al pericolo è necessario restare

lucidi per ragionare, al di là delle tecni-
che e delle conoscenze specifiche».

E la gente di Baghdad, intorno a
te, come reagisce?
«Loro sono completamente indife-

si e in balia degli eventi, povera gente,
da trent’anni sono vittime della guerra
e da dieci dell’embargo, ora aspettano
il massacro e nuova morte. Quando
l’altra notte è cominciato il bombarda-
mento tutti, dico tutti, si sono messi
agli angoli a pregare. Non possono fa-
re altro».

Hai paura?
«Molta. Molta per quello che do-

vrà venire. Sono qui con tanti colleghi
con cui ho condiviso la guerra dei Bal-
cani e altri momenti molto difficili. E
ci diciamo che non abbiamo mai visto
niente del genere».

Che precauzioni avete preso?
«Ci siamo fatti delle casse di piom-

bo per custodirli e abbiamo avvolto
tutti gli strumenti nella carta argenta-
ta: eppure, come dicevo, al primo bom-
bardamento sono andati fuori uso i
telefoni satellitari, anche se per poco».

Dopo lo scoop della Botteri, secon-
do alcune testimonianze, agenti avreb-
bero sequestrato le apparecchiature ai
giornalisti negli alberghi del centro di
Baghdad

– Saddam in Tv: «Ho fiducia
nella vittoria, il nemico ha co-
minciato a usare mezzi volti a
oscurare la verità e abbattere
il morale degli iracheni, tentati-
vi votati al fallimento», ha det-
to il leader iracheno in una riu-
nione di alti responsabili del
regime riportata dalla tv di sta-
to. In precedenza subito dopo
il discorso di bush che annun-
ciava l’inzio dell’attacco, ave-
va detto: «Al grande popolo
dell’Iraq, ai nostri coraggiosi
combattenti, ai nostri uomini
delle eroiche forze armate, al-
la nostra gloriosa nazione:
nell'ora delle nostre preghiere
dell'alba, oggi 20 marzo 2003
(17 muharram 1424), il crimi-
nale, lo sprezzante piccolo Bu-
sh e i suoi aiutanti hanno com-
messo questo crimine che sta-
vano minacciando di perpetra-
re contro l'Iraq e l'umanità».
«In questo contesto, non ho
bisogno di ripetervi cosa
ognuno di voi deve fare per
difendere la nostra preziosa
nazione, i nostri principi e la
nostra inviolabilità». «Voi uo-
mini e donne coraggiosi dell'
Iraq: voi meritate la vittoria e
la gloria e ogni cosa che innal-
za la statura del fedele davanti
al loro Dio e sconfigge gli infe-
deli, nemici di Dio e dell'uma-
nità».

– Uday Hussein, primogenito
di Saddam «È il giorno che
volevamo perché le donne
d'Iraq emettano grida di gioia
per gli eroi vittoriosi o per i
martiri della fede», ha detto
Uday,chiamando i suoi milizia-
ni a prepararsi al «martirio»,
«I martiri avranno compiuto il
loro dovere nei confronti di
Dio, felici di essere i primi a
divenire martiri nella difesa
del nostro grandioso Iraq».

– Mohammad Said al Sahaf,
ministro dell’Informazione
iracheno. «Non abbiamo lan-
ciato missili scud sul Kuwait,
noi non li abbiamo». È dopo
gli attacchi anglo-americani:
«L'attacco ha colpito gli edifi-
ci deserti che ospitano il me-
dia center ed il dipartimento
della Dogana, ed anche la zo-
na di Doura, un quartiere resi-
denziale».

LE ARMI
I nuovi missili Al Samoud 2 vengono

considerati come la punta di diamante della
difesa irachena. La loro distruzione era stata

avviata nelle ultime settimane sotto la
pressione del Consiglio di Sicurezza dell’Onu.

La loro gittata, dopo alcune modifiche,
consentirebbe all’esercito di Baghdad di

colpire obiettivi a una distanza di 300
chilometri. Sono missili lunghi 7 metri, con un

carico di 300 kg e capaci di trasportare testate
chimiche. Il grado di precisione di questi

vettori modificati, comunque, risulta essere
molto basso. La tecnologia degli As-2 è quella
dei vecchi Scud, mentre lo sviluppo di alcune

componenti di questi razzi ha portato alla
produzione del missile a due stadi Tammuz-2,

con una gittata di 1000 chilometri. I mezzi di
trasporto di questi missili sono rimasti gli

stessi di quelli sopravvissuti alla guerra del ‘91.

I bombardamenti di ieri su
Baghdad hanno segnato il vero
inizio della fase «Stupore e
terrore», (shock and awe),
dell'operazione «Libertà per
l'Iraq», «Operation Iraqi
freedom», così come è stata
battezzata la campagna militare
Usa contro Saddam. Campagna
che, dopo aver sganciato migliaia
di bombe sull’Iraq e ucciso il raìs
di Baghdad, dovrebbe restituire
quella libertà che al popolo
iracheno manca almeno da un
ventennio. In principio fu
«Enduring freeedom», altra
operazione militare inziata
nell’ottobre 2001, dopo gli
attentati dell’11 settembre, che
avrebbe dovuto cacciare i
terroristi di Al-Qaeda e il regime
talebano dall’Afghanistan
restituendo la libertà al popolo.

L’ESERCITO
I corpi d’armata iracheni sono 5, formati da 17

divisioni. C’è il primo corpo Karkuk, nel nord, sul
confine con la Turchia e ha il compito di
proteggere i campi petroliferi delle zone

settentrionali. Il secondo corpo è quello di Deyala,
nell’Iraq orientale: ha il compito di difendere i

confine a est, quelli con l’Iran, nemico pluriennale
nella sanguinosa guerra degli anni ‘80. Il terzo
corpo è quello di Qalaa Salhih City-Immarah

(Iraq del sud-est) e difende gli oleodotti dai ribelli
sciiti finanziati da Teheran. Al Maymoona è il

quarto corpo dislocato nel sud del Paese. Quinto
corpo è quello di Mosul difende i confini
nord-occidentali con la Turchia e la Siria.

Nessuno conosce il numero dei militari. La
Guardia repubblica, l’elite dell’esercito iracheno, è

divisa in due reparti, quello del nord e quello del
sud. L’areonautica di Baghdad è formata da 6

bombardieri, 96 cacciabombardieri e 85 caccia.

Giovanna Botteri
inviata a Baghdad

le frasi
della guerra

da Baghdad

La giornalista del Tg3, che ha seguito anche le guerre dei Balcani, racconta il primo attacco a Baghdad

«Ecco, vedo le residenze del raìs in fiamme»

Scatta l’operazione
«Stupore e terrore»
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